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Nasce il primo numero del Bollettino di Psicologia della Scrittura e di Psicoterapia ad orientamento espressivo-creativo. In questo spazio verranno dibattuti temi di interesse generale e di Psicologia contemporanea. Scriveteci!

IL POTERE DELLE PAROLE

Di Elisabetta Mastrocola

Gli Egizi raffiguravano la parola con un geroglifico a forma di stella.

Stella che significava Luce – Conoscenza – Illuminazione, perché per gli Iniziati ogni nuova parola era la nascita di una nuova realtà.

Possiamo comprendere il rigore di questa società antica e spirituale, riflettendo sulla consuetudine per cui, ogni volta che l’Astronomo-Astrologo-Sacerdote scopriva un nuovo corpo celeste, il Faraone, per la legge di corrispondenza: “Ciò che è in alto, è come ciò che è in basso” emanava un nuovo editto.

Ogni gesto, rituale o quotidiano, era rivestito di sacralità, e la parola era il suggello del sacro.

Oggi abbiamo perso questo valore, ma la consapevolezza della forza intrinseca, rimane. La conoscono bene i politici, i propagandisti, i managers, ma anche i poeti… 

In questo spazio vogliamo ridare alla Parola,  la bellezza della sua potenza e della sua magia.

Emily Dickinson scrive:

Alcuni dicono che

quando è detta,

la parola muore.

Io dico invece che

proprio quel giorno

comincia a vivere.
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Questo mese Elisabetta Mastrocola ha scelto per voi un brano tratto dalla presentazione della Divina Commedia di G. Ungaretti, vera “perla” per chiunque ami la poesia ispirata. 

Buona lettura  (e buona scrittura)  a tutti!

                     dalla PRESENTAZIONE DELLA DIVINA COMMEDIA
                                            di Giuseppe Ungaretti

“… Dunque, il primo modo di conoscere dell’uomo è la poesia: è il suo modo innato di avere nozione di ciò che nella natura sua permane immortale, e vedremo che sarà anche il suo supremo modo, quando l’uomo stesso avrà saputo fare in sé luce completa sino a immedesimarsi nella poesia ed essere, per conseguita potenza morale e per possesso di chiaro intelletto, un libero uomo. 

Da principio la parola era per l’uomo poesia, e, sofferto, dichiarato, isolato e superato ogni male, dall’uomo rivestita l’originaria, musicale purezza, per l’uomo la parola sarà più che mai luce, poesia.

Ma la parola, che avrà per Dante il valore di segno ascendente dell’intelletto e di duro strumento della passione morale, gli giunge, per iniziarlo a umanità e poesia, anteriore all’uomo stesso, sacra, radicata nel mistero della natura, sostanza stessa della coscienza, anche se essa non sarà profferita dall’uomo e non sarà da esso udibile se non quale umano strumento della storia... ”
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Per il notiziario di questo mese ho scelto il famosissimo prologo del Vangelo secondo Giovanni, vero e grandioso inno alla Parola, ispirato alla tradizione cristiana.

“Verbo” corrisponde al greco Logos- Parola, termine polivalente, che qui indica la perfetta rivelazione e manifestazione di Dio.

Tanta Pace e auguri di Buona Pasqua a tutti!

                                                                                                                         Caterina Carloni

“In principio era il Verbo,

e il Verbo era presso Dio

e il Verbo era Dio:

Egli era in principio presso Dio:

tutto è stato fatto per mezzo di lui,

e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

In lui era la vita

E la vita era la luce degli uomini;

la luce risplende nelle tenebre,

ma le tenebre non l’hanno accolta.

E il Verbo si fece carne

E venne ad abitare in mezzo a noi;

e noi vedemmo la sua gloria,

pieno di grazia e di verità.

Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto

grazia su grazia.

Dio nessuno l’ha mai visto:

il Verbo lo ha rivelato.”

(Giovanni, prologo, 1,1-18)
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E’ con vera gioia che presento questo mese i racconti scelti di alcuni grandi Amici e Amiche del Centro Studi, che con la loro fantasia e creatività hanno  arricchito di emozioni e riflessioni i nostri Corsi di Scrittura.

Grazie a tutti voi da Caterina e Elisabetta!

                                               Primo racconto

“Questo brano parla di un patto d’amore,  di unione, saggezza del passato, di sostegno e speranza, di persone vive e della morte.  E’ stato scritto in un momento delicato, ma estremamente ricco della mia vita, nel quale tenacemente mi trasformo. Ho amato infinitamente Luis, attendo di vivere un amore che non sia illuso, bensì reale e reciproco; intanto cammino per amarmi sinceramente”.     






                                   Celia   

LA TRAVERSATA  

Ormai della nave rimaneva ben poco,  solo rottami galleggianti dispersi nel mare e tanto silenzio.

Celia e Luis, attaccati a due tavole di legno, nuotavano affannosamente poiché le loro forze scarseggiavano in fretta. I due si tenevano uniti per mano, senza allentare la presa neanche un secondo, grati alla vita di essere ancora insieme a parlarsi e ad abbracciarsi più di prima.

Una signora non più giovanissima, con due occhi verde smeraldo, circondati da numerose bellissime rughe, guardava i due amanti, impaurita e spaesata, cercando di non perderli mai di vista nel caos che  circondava quel lembo di mare.

Celia e Luis decisero, ad un tratto, di iniziare a nuotare verso la terra ferma, non intravedendo l’ombra di alcun soccorso che sarebbe già dovuto arrivare, ma che ancora tardava all’orizzonte. Erano  entrambi  consapevoli che l’impresa che li attendeva, si sarebbe presentata ardua e affatto certa…il mare li avrebbe potuti inghiottire da un momento all’altro per sempre, ma la vita, in questo preciso momento, stava dando loro un’altra possibilità.  

Si stavano incamminando quando, all’improvviso, sincronicamente, smisero di nuotare, si guardarono fissi in volto e pensarono intensamente a quello sguardo. Non si dissero una parola ma i loro intenti del cuore furono i medesimi.

Non se la sentivano di lasciare quella donna sola al suo destino.  

Non potevano decidere per lei, ma era l’unica vita salva con loro in quel tragico incidente. Pensarono che se tutti e tre erano stati sottratti alla morte, probabilmente dovevano farcela insieme, fino all’ultimo.

Questa donna così riservata ricordava ai due amanti una parte vitale di sé, un riferimento saggio che aveva ancora tanto da offrire. Per Luis, rappresentava la sua vecchia madre, tanto amata e tanto osteggiata per poter crescere come uomo. Per Celia, ella ritraeva la figura della sua giovane madre forte e stanca allo stesso tempo.  

I due tornarono indietro, si accostarono alla persona e le proposero di seguirli. La donna sapeva di non farcela ma si sentiva anche di troppo tra loro.

I due amanti non avevano dubbi: l’aiutavano a muoversi lentamente, a turno la sorreggevano e la trascinavano.

Erano molto attenti a proteggersi, l’uno con l’altra, nella paura di esaurire le forze. Celia sosteneva Luis e Luis accarezzava con amore Celia. Avevano questo dono in comune da custodire.

La traversata iniziò.

L’acqua, a tratti, era insidiosa e, poi, più mite. I due amanti non si perdevano mai d’animo ma erano attentissimi a non smarrirsi mai di vista, pur facendo ciascuno la sua parte.

Questa donna, lungo il viaggio, parlava e dispensava perle di saggezza per essere uomini liberi ed amanti senza riserve per tutta la vita.

Era una donna che aveva conosciuto l’amore in passato e che aspettava solo di ricongiungersi a lui.

La traversata era lunga e difficoltosa.

Le speranze dei tre di farcela vacillavano, compromesse dalla stanchezza fisica e mentale.

La donna più anziana stava terminando lentamente il suo viaggio ma era felice di aver condiviso con i giovani amanti gli ultimi momenti della sua vita nel ricordo del suo amore che presto avrebbe ritrovato. Stava lasciando loro un’eredità enorme da portare avanti.

Celia e Luis baciarono la fronte della donna. Dovevano proseguire da soli il loro viaggio, ma erano certamente più forti,   accompagnati dai loro due angeli custodi che in ogni caduta della vita avrebbero dato loro un segno: il senso della riconciliazione di fronte alle difficoltà umane per amarsi più di prima.

Stretti più forte che mai, nuotarono ancora a lungo prima di sentire in lontananza il rumore di un motoscafo che li avrebbe riportati in salvo e avrebbe dato loro l’occasione di rinascere una seconda volta, come stavano facendo la donna dagli occhi color smeraldo e il suo amore, in un’altra vita. 

                                      Secondo racconto

Clementina
Martina ha avuto una vita difficile. Ha imparato presto, a cavarsela da sola.

Ha solo un vago ricordo dei suoi genitori, visto che li ha persi da bambina. L’orfanotrofio è una scuola di vita molto dura. Uscirne non è stato un grande progresso, ma almeno era libera, libera di decidere.

Nessuno le ha mai regalato niente e presto ha compreso di non potersi fidare che di se stessa.

Anche il padre di Clementina, l’unica cosa veramente bella e sua che abbia mai avuto, non è che il più bel regalo di uno dei soliti stronzi che ha incontrato. Aveva giurato di non fidarsi di nessuno, ma evidentemente non è stato sufficiente ad impedire che qualcuno si approfittasse di lei. Con il tempo un’idea si è fatta strada nella sua mente, che non fidarsi di nessuno non aiuta ad evitare le fregature ma a perdere delle occasioni. Forse ora è troppo tardi per farne tesoro.

Ha trentasette anni e, nel suo letto d’ospedale, sa che la fine è vicina. Alzando gli occhi vede Marco.

Marco è la sua speranza. Ora che Martina sente che il suo corpo l’abbandona ha l’impressione di vedere più chiaramente ciò che le sta intorno e pensa che Marco non la deluderà. A guardarlo non fa proprio una grande impressione; è vestito male, un po’ goffo e per niente raffinato, fa l’operaio non ha una grande cultura, ma Martina sa che è l’unica persona che l’ha amata veramente. Lei e Clementina.

Quando Martina gli sussurra, “ho bisogno di chiederti una cosa”;

lui gli risponde, “se è quello che immagino, non hai bisogno di chiedere niente”;

allora Martina indica a Marco una busta sul comodino e gli dice, “è per te, non l’ho scritta io, non ne sarei capace, ma è esattamente quello che avrei voluto dirti”.

Martina socchiude gli occhi e pensa, “ora posso andarmene leggera…”

Marco esce dalla stanza prende in braccio Clementina e si allontana lungo il corridoio.

Ha in tasca una busta in cui è scritto; - ho tanta fede in te, mi sembra che saprei aspettare la tua voce in silenzio per secoli di oscurità. Tu sai tutti i segreti, come il sole potresti far fiorire i gerani e la zagra selvaggia sul fondo delle cave di pietra delle prigioni leggendarie. Ho tanta fede in te. Son quieta come l’arabo avvolto nel barracano bianco che ascolta Dio maturargli l’orzo intorno alla casa -.

Il Mercenario

                                                       Terzo racconto

                      

di Sacher
   - Devi venire subito a casa mia –
     - Subito? – ripete Andrea, parlando al telefono. Al di là della cornetta c’è suo fratello, Massimo; dal tono entusiasta della voce si capisce che gli è successo qualcosa. 
     - Sei il miglior architetto che conosco – prosegue il fratello. – Oppure vuoi che faccio ristrutturare casa da un altro? –
     - Non sapevo che avessi intenzione di ristrutturare casa – dice Andrea.
     - Non sai nemmeno che tra due mesi mi sposo e che tra nove divento papà! –
     Ad Andrea quasi la cornetta scivola di mano. – Vengo subito! –
     Andrea è a casa di Massimo e osserva l’appartamento con occhi professionali. Un appartamento da scapolo, si capisce subito. Perfettamente ordinato, anche troppo. Ogni cosa è al suo posto.
     La cucina sembra immacolata. Ma ci avrà cucinato mai?, si domanda Andrea.
     Il divano angolare nel salotto è coperto da cuscini morbidi e colorati, senza una piega. 
     Nella camera da letto un letto matrimoniale (a suo fratello è sempre piaciuto stare comodo) e un armadio scorrevole a sei ante. Andrea apre le porte una ad una ed è esattamente come immagina. Sono tutte stracolme di vestiti. Suo fratello ha sempre seguito la moda, accumulando una montagna di cose, senza decidersi mai a buttare via niente. 
     Andrea si reca in bagno e anche lì non c’è niente fuori posto. La cabina doccia e lo specchio sembrano splendere.
     Un lungo corridoio unisce tutte le stanze. Quadri astratti alle pareti. Andrea apre la porta finestra ed esce su un grande terrazzo pulito, ma spoglio. In lontananza si scorge il mare scintillante, anzi se ne sente l’odore.
     - Bene, bene, bene! – esclama Andrea, sfregandosi le mani. - C’è un  sacco di lavoro da fare 
     - Quando si comincia? – domanda Massimo, con gli occhi che scintillano. Non vede l’ora di cominciare la trasformazione della sua casa. 
     Andrea lo guarda e un po’ lo invidia. 
     - Dimmi, dimmi, dimmi – 
     - Dunque – riprende Andrea, camminando per le varie stanze. - Comincerei pitturando le pareti -
     Ma se le ho fatte pitturare meno di un anno fa! – si lamenta Massimo.
     - Basta con questo bianco! Pesca, azzurrino, lilla, questi sono i colori che vedo –
     Massimo annuisce, interessato.
     - Questa stanza è immensa – dice indicando il salone. - Qui costruiamo una parete e facciamo la camera per il bimbo. Soffitto celeste come il cielo –
     - Eliminiamo i quadri alle pareti. Paesaggi, non immagini astratte –
     - Sì, sì, sì – annuisce Massimo, seguendo il fratello. - E poi? –
     - Poi cosa? – 
     - Cosa eliminiamo? Cosa mettiamo di nuovo? –
     Andrea si fa serio serio e si gratta la testa. Rimane così per parecchi minuti.
     - In effetti c’è da sconvolgere un po’! – dice infine.
     - Bene. E’ esattamente quello che voglio – 
- Sei proprio sicuro? – 
- Sì – annuisce Massimo, convinto. – E’ per questo che ti ho chiamato, no? – 
- Allora cominciamo – 
Massimo percorre di nuovo stanza per stanza.
In cucina apre la dispensa, tira fuori i biscotto, ne assaggia uno, poi lascia il sacchetto sul tavolino, insieme al bricco del latte.
In bagno apre il rubinetto e si lava a lungo le mani, schizzando lo specchio. 
Nella stanza da letto apre l’armadio, tira fuori alcune camicie e le butta sul letto.
- Ma che fai? – domanda Massimo, perplesso.
- Sono modelli vecchi. Non li metti più, quindi o li butti o li regali. Bisogna fare spazio – 
Poi entra nel salone, sprofonda sul divano e si sistema i cuscini colorati dietro la testa.
- Che fai, adesso? Ti riposi? – 
- No – dice Andrea, rialzandosi. – Ti sto facendo vedere cosa elimino e cosa metto di nuovo – 
- Non capisco – scuole la testa Massimo. – Non stai nemmeno prendendo appunti – 
- Non ho bisogno di appunti. Qui c’è da eliminare una cosa sola: la perfezione. E c’è da aggiungere una cosa sola: la vita. Per il resto questa casa è perfetta – 
Massimo si guarda attorno e finalmente capisce cosa vuol dire il fratello.
· Ricorda: “Ogni nuova conoscenza importante ci scompone e ci ricompone nuovamente. Se essa è di grandissima importanza allora si compie in noi una rigenerazione.” Ora sei come nuovo. Sei tu con la tua vita che trasformerai questa casa.

                                            Quarto racconto

	"L'ARIDITA' SCOMPARSA"

di Xenia

Siamo ai giorni nostri dicono l'era 
futuristica, la scienza, la tecnologia, la socializzazione.......
Mauro 
è un ingegnere nucleare master all'università di Howard spigoloso, 
bell'aspetto impeccabile nella sua performance di ricercatore
attento, 
minuzioso nei dettagli, responsabile nel suo lavoro ambizioso e 
distinto.
Il suo forte raziocinio lo conduce sempre verso imprese 
ardue, programmate, di sicura vittoria è come se il suo
"occipitale 
destro" non sia mai stato attivato come anche la sua postura
rigida e 
compassata sembra abbia creato un divario tra lui e il mondo sconfinato 
delle emozioni, del temibile ignoto................
Sfogliando il Sole 
24 ore Mauro legge un annuncio di una multinazionale gabonese 
proponendo un lavoro fuori sede come ingegnere sulle piattaforme di 
Libreville "everything arranged".Mauro annuendo con la testa
sfoggia un 
sorriso fulmineo, sfolgorante e divorante preso come sempre dalla sua 
brama di possedere e sete di potere...................
Well done guy è 
tutto perfetto!
L'indomani il nostro protagonista, spinto dal suo 
innato stacanovismo decide di partire raggiungendo questa meta 
sconosciuta.
Sono giornate piene di sole e sudore in quel luogo Mauro 
inizia a slacciarsi la cravatta a togliersi le sue scarpe nere e lucide 
sostituendole con dei sandali di cuoio.
Improvvisamente il suo aspetto 
prende forme diverse, il suo sorriso non è più marcato e aguzzo ma 
dolce e compiaciuto del gesto estemporaneo e spontaneo che ha
poc'anzi 
compiuto.
Giselle la sua cameriera di turno è dovuta correre 
accidentalmente dalla madre morente; il suo ruolo ora lo svolge Marie, 
un bellissima negretta del loco.Marie è una ragazza semplice spontanea 
dagli occhi lucentissimi. La sua immagine riconduce a paesaggi lontani 
visioni bucoliche, all'eternità della luce e alla saggezza di un
budda 
.....................
Marie inizia il suo lavoro porgendo al "suo 
ingegnere" una bibita fresca inchinandosi, ringraziando con le
mani 
congiunte man mano allontanandosi verso la porta.
Mauro vedendola 
allontanarsi rimane incredulo per il profumo soave lasciato da Marie e 
spinto da una forza incessante di rivivere la sua immagine si dirige 
verso l'uscio. Dove sei Marie?Inizia il suo cammino che lo conduce 
presto verso un sentiero sino ad arrivare ad un giardino incantato.
Mauro segue il profumo dei fiori Marie sta annaffiando i gerani .Lui la 
ammira da lontano ammirato da tanta leggiadria ,si sofferma a guardarla 
scrutando ogni suo movimento............
Signore! grida Marie venga qui 
vicino a me senta il profumo di questa terra...., le sensazioni che 
evocano questi fiori!! Mauro incredulo ricorda una frase citata da 
Antonia Cozzi:"Ho tanta fede in te mi sembra che saprei aspettare
la 
tua voce in silenzio per secoli di oscurità....tu sai tutti i segreti e 
come il sole tu potresti far fiorire i gerani e la zagara selvaggia sul 
fondo delle cavi di pietra delle prigioni leggendarie. Ho tanta fede in 
te. Son quieto come l'arabo avvolto nel barano bianco che ascolta
Dio 
maturargli l'orzo intorno alla casa..............
Il nostro 
protagonista è finalmente se stesso corre verso di lei sente che tutto 
ciò che lo conduce verso Marie è straordinario.......................le 
sue pulsioni primitive iniziano a battere, la sua pelle trasuda, il suo 
cuore palpita. Improvvisamente si inginocchia a lei pregandola di 
strargli vicino e di ascoltarla.
Mauro esulta:"Marie io ho fiducia in 
te sto impazzendo aiutami!, il mio mondo interiore è in fermento, la 
tua visione ha messo a nudo me stesso ti Prego non voglio più vivere, 
ma vivere di TE.....................
Marie teneramente lo accarezza e 
lo abbraccia rassicurandolo e gli sussurra:"Non avere paura di
amare 
ma fai sbocciare il bambino che è in te.
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Il bollettino di questo mese è dedicato alle opere di un Grande Amico del Centro Studi, il poeta romano Vinicio Nati, in arte Vercinge, autore e compositore di fini liriche come “Anche la terra è cielo” e “Risveglio sulla mia terra”.

La sua produzione poetica, ispirata alla Parola meditata, ascoltata, rispettata, amata, ha il tono inconfondibile delle nobili voci che cercano la Verità nell’Essenza, nella Purezza e nella Semplicità dell’esistenza quotidiana.

“Nessuna esitazione” – dice Vercinge – “nel rivolgere la mente allo spirito per conoscere il vero significato della vita”, e con la fede, l’ironia e l’arguzia che contraddistinguono tutta la sua espressione artistica ci insegna a riscoprire il Divino nella Sostanza dei gesti, nel Coraggio dell’umiltà e nel Profumo del pane.

Leggete i suoi versi e lasciate che vi raggiungano il cuore “… perché la verità te risolleva!” Auguri!!

CHE PROFUMO DE PANE!

Che profumo de pane tra ‘ste mura!:

se sente che se mòve in er momento

l’immaggine der grano in fioritura,

quanno che onnéggia co’ respiro ar vento.

La pasta, lì infornata, drento ar forno

ce ‘a messa a còce er core der fornaro

che ar monno je dà er pane der buongiorno

pé faje vive er giorno meno amaro;

e fallo cammina’ co’ quer profumo

indove che se sente quotidiano

l’amore de campa’ in un monno umano:

pe’ nun tradìllo e nun mannàllo in fumo.

C’è er profumo der pane in quer momento!:

quanno scòpri che ‘AMORE è ‘n sentimento.

AD SUBBISTANZIAM*

Così er prelato domandò accollato:

“perché sortanto 6 dell’8 palle

- origginarie, stabbili e… vassalle –

su ‘o stemma gentilizio der CASATO?”

“Perché quell’antre 2 – rispose er PAPA –

‘e porto co’ MME’ sempre: ce ll’ò addosso”!

Voleva dì ch’er PAPA, cor PAPATO,

nun ereno du’ teste de ‘na rapa,

ma in quanto a ISTITUZIONE era ‘n colosso :

c’era schiettezza e accenno a la natura:

c’era più senso – embè!? -:JE s’era mosso

ner zènno d’equilibbrio, e de postura.

…E co’ l’INQUISIZIONE fu rottura:

Je varzero ‘e du’ palle ben portate

A quer PAPATO “in carne” e “in linea dura”:

de iure je divennero “quadrate”:

… e pe’ l’INQUISIZIONE fu iattura.

Quer fatto arispiegò che “l’attribbuti”

è mejo posseddelli che vantalli

perché sso’ ‘n corollario de statuti,

già pronti, si rrichiesti, pe’ impiantalli;

e ddimostra’ che chi li possedeva

guardava più a ‘a SOSTANZA de le cose

che a ‘e cose in apparenza più vvistose.

Ecco perché tu’ “nonno” te diceva:

“E’ MEJO NE ‘E MUTANNE CHE SU ‘E BANNE”:

“perché la VERITA’ te risolleva”.

*Dal latino ad substantiam: per la sostanza.

Pio IV di casa Medici, linea rigida del Papato, amante della vita, aveva come qualità l’equilibrio, il buon senso e la coscienza dei propri limiti. Di umili origini, donò molto ai poveri. Restrinse il campo d’intervento dell’Inquisizione. Il suo fine fu la pace.
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In questo numero vi propongo una riflessione di Elisabetta sulla scrittura. 

E’ un testo ricco di spunti formativi e terapeutici che ci aiuta a comprendere il valore del Silenzio e dell’Ascolto. Spero che vi doni un luogo di pace dove ritrovare il piacere di raccontare e condividere.     

Auguro a tutti un’estate felice e luminosa! 
SULLA SCRITTURA…
La scrittura richiede silenzio e ascolto.
La scrittura dona ascolto e silenzio.

Ci si avvicina alla scrittura  per l’esigenza, soprattutto personale, di esprimersi, di raccontarsi, di sfogarsi… che si tratti di un dolore, di un sentimento felice o meno, di un pensiero… ma quello che succede durante il processo di scrittura è la SCOPERTA di un qualcosa che era lì, dentro di noi, che sonnecchiava, che viveva ma taceva; ed ecco che con la scrittura avviene il risveglio, la consapevolezza di quel qualcosa che sulla carta prende forma, prende vita, parla.

È un sentire che si libera all’esterno, che diventa azione e nel suo percorso formativo crea un ordine per potersi manifestare con chiarezza, per essere compreso e di conseguenza condiviso.

La scrittura, da momento intimo di riflessione, diviene mezzo di comunicazione – è l’1 -  l’individuo che comunica con l’altro, conosciuto o sconosciuto, e nel caso dello scrittore, con tanti altri conosciuti o sconosciuti.

È un atto di volontà che nasce nel silenzio e richiede oltre l’ascolto (base essenziale), l’impegno, la fatica, la modestia (perché scrivere è un servizio), l’umiltà (perché ci fa scoprire quanto non sapevamo e immaginare quanto ancora non sappiamo…), il coraggio di esporsi mettendo a nudo i  sentimenti e rivelando le idee, il coraggio di non essere compreso, di non essere condiviso, accettato… ma che dona, superate tutte queste prove, un senso di libertà inaudito, insospettato!

Queste sono le quattro cose alla base della scrittura:

1)    ricerca del silenzio;

2)    amore per l’ascolto;

3)   saggezza per l’accettazione di ciò che si è ascoltato;

4)  volontà  per lavorare sul proprio scritto, rendendolo chiaro e accessibile a tutti, ma                                                                                                    soprattutto per lavorare su di sé – grazie alle rivelazioni dello scritto – 

Interessante è il parallelo fra lo scrittore che con la fantasia scrive il proprio romanzo e l’individuo che con i sentimenti, i  pensieri e le azioni, scrive il libro della propria vita; e qui come lì correzioni, aggiunte, rettifiche. Si volta pagina e si scrive un nuovo capitolo…

                                                                                                                      Elisabetta Mastrocola                 
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Cari amici, per questo numero ho scelto di pubblicare una fiaba per bambini, vincitrice del Concorso Internazionale di Favole “Anco Marzio” recentemente tenutosi nella nostra città. La fiaba è stata scritta dal mio caro amico Michele Di Nardo (“Rimpianto della fanciullezza” – 2001), un vero artista del racconto, capace di cantare la nostalgia della sua terra - il Molise - con  ineguagliabile e commovente magia  poetica.

Ascoltate……..

LA CHIESA DI SANTA MARIA DEGLI ANGELI

Si racconta nella nostra valle che il conte Federico V° amasse la caccia e che si recasse spesso a cavallo nel Cerreto nei pressi della pozza d’acqua del Fucito.

Una volta che si trovava lì, venne assalito da un mostruoso lupo grigio e già sembrava che il conte, che non aveva fatto in tempo ad imbracciare il fucile, sarebbe stato ferito a morte dall’animale. Ma proprio in quell’istante apparve accanto a lui una bellissima signora con il volto raggiante e con l’aureola splendente. Sollevò una verga di carpine, toccò il dorso del selvaggio animale e in quello stesso momento la bestia feroce divenne mansueta e fuggì nel bosco verso la Valle del Noce.

Il conte, sbalordito, si rivolse alla signora:

“Ti ringrazio di avermi salvato la vita.”

“Conte” – disse la signora – “Non era un lupo quello che ti ha assalito, ma uno spirito cattivo che aveva assunto le sembianze di un lupo. Si aggira da queste parti perché qui ci sono le tombe dei briganti assassini.”

“Chi è sepolto qui?” – Chiese il conte.

“Freccia di fuoco e i suoi amici, che sono stati uccisi durante una notte di plenilunio, mentre si dividevano i marenghi d’oro e le pietre preziose.”

Il conte osservò meravigliato il volto splendente e gioioso della signora.

“Chi sei, bella signora, e come fai a sapere delle cose che sono accadute tanti anni fa?”

La signora rispose: “Mi chiamo Maria e sono la Regina degli Angeli.”

Poi la signora fu avvolta da una luce sfolgorante e si tramutò in una nuvola candida. Scomparve nel cielo terso del Cerreto.

Il conte chiese al suo servitore, che era a caccia con lui, se aveva visto anche lui la signora avvolta nei veli celesti. “Sì” – rispose il servitore – “Solo che non sono riuscito a vederle il viso a causa del bagliore della sua luce.”

Quando il conte fece ritorno a casa dalla caccia, raccontò il suo incontro a suo padre, il conte Federico IV°, che poi sarebbe diventato santo. Questi consigliò al Signore, come ricordo e come ringraziamento per essere stato miracolosamente salvato, di far costruire a Vallecupa una chiesa e di consacrarla a Santa Maria degli Angeli, protettrice del paese.

E VISTO CHE LE FIABE CI INVITANO A SOGNARE A OCCHI APERTI, IN QUESTI GIORNI DI STELLE CADENTI AUGURO A OGNUNO DI VOI DI RACCOGLIERE LA STELLA CHE REALIZZI IL  VOSTRO SOGNO PIU’ SEGRETO E SPLENDENTE!

[image: image1.wmf]                                               Ciao da Caterina!

N.B. Dal prossimo numero il bollettino ospiterà una rubrica intitolata “La Parola ai lettori”, in cui potrete raccontare una vostra esperienza, proporre suggerimenti, esprimere opinioni o semplicemente porre domande di interesse generale riguardanti la psicologia, la scrittura, la disciplina dello Yoga e l’arteterapia. Scriveteci!!!
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Eccoci all’inizio di questo mese con tanti progetti e iniziative!

Per cominciare, questi sono i tre corsi in programma da ottobre presso il Centro Studi:

LABORATORIO “FORME E PAROLE”

BHAKTY YOGA

IL VIAGGIO INTERIORE

Se siete interessati contattateci! Intanto vi mando le locandine dei corsi con tutte le informazioni.

   LABORATORIO  “Forme e Parole”

Le esperienze emozionali e i vissuti affettivi hanno bisogno di un’ espressione  più ampia e adeguata di quella offerta dai canali della logica e del ragionamento. Occorre affidarsi all’immaginazione, alla spontanea  comunicazione non verbale oppure ad un libero atto creativo. Raccontare una storia o disegnare un sogno possono fornire allora una chiave di lettura e una comprensione più profonda dei nostri sentimenti e delle nostre più nascoste verità, permettendoci di cogliere il significato e la qualità del nostro percorso evolutivo.

Il corso è articolato in dieci incontri che si terranno il MERCOLEDI’ mattina dalle 11 alle 12.30.

E’ rivolto a insegnanti, operatori sociali, psicologi e a tutti coloro che amano l’arte del disegno e della scrittura. Gli incontri mirano a stimolare il potenziale creativo individuale  e ad aumentare  il livello di consapevolezza interiore e d’introspezione.

INIZIO DEL CORSO: mercoledì 4 ottobre 2006 ore 11

Programma:

Stimolare l’immaginazione                                                  Raccontare storie

Esplorare le relazioni umane                                               Ideare i personaggi

Sviluppare la consapevolezza                                              Creare il proprio futuro

Il corso è tenuto dalla Dott. Caterina Carloni, psicologa e psicoterapeuta, Ph.D.in Hindo-Vedic Psychology, presso il Centro Studi di Psicologia e Psicoterapia in Viale dei Primati Sportivi n. 50, Roma, 00144 (zona EUR Palasport) tel. 0654210797 - 3395258380 www.caterinacarloni.it - caterina@caterinacarloni.it.

Al termine del corso sarà rilasciato un attestato di frequenza.                    

E’ richiesto un colloquio preliminare previo appuntamento.

Costo del corso: 300 €

                    BHAKTI  YOGA

Yoga significa “collegare, unire, porre in contatto”, alludendo al ricongiungimento tra l’anima individuale e l’anima suprema, al fine di conquistare una felicità duratura che nasce da una visione interiore più elevata e consapevole della vita.

Bhakti significa “devozione, amore”, e rappresenta il mezzo col quale approdare a questo luogo di serenità e benessere.

Il corso, prendendo spunto da un antico testo vedico, il Bhakti-Sutra di Narada, vuole offrire strumenti di riflessione e di autoindagine per affrontare eventuali nodi irrisolti riguardanti i rapporti affettivi e le relazioni interpersonali, suggerendo metodi psicologici per elaborare vissuti di abbandono, di perdita o di incomunicabilità.

INIZIO DEL CORSO: MARTEDI’ 3 OTTOBRE 2006 ore 11

Presso il Centro Studi di Psicologia e Psicoterapia in Viale dei Primati Sportivi, 50 – Roma (EUR Palasport) 00144 – tel. 0654210797 – 3395258380  www.caterinacarloni.it caterina@caterinacarloni.it
Il corso è articolato in 10 incontri tenuti dalla Dott. Caterina Carloni, psicologa e psicoterapeuta, Ph.D. in Hindo-Vedic Psychology, che si terranno tutti i martedì dalle 11 alle 12.30.

Programma del corso:

La storia di Narada

Cos’è il Bhakti Yoga

I Bhakti-Sutra

Il potere delle parole e dei suoni

La forza della Natura e il risveglio dello Spirito 

Gli strumenti della Bhakti

Esercitazioni e metodi pratici

Al termine del corso verrà rilasciato un attestato di frequenza.

E’ richiesto un colloquio preliminare previo appuntamento.

Costo del corso: 300 €

            IL VIAGGIO INTERIORE

        Meditazioni guidate alla ricerca di sé con il metodo del Dr. Rudiger Dahlke

Imparare ad usare la visualizzazione e le percezioni psichiche è un importante passo avanti nella ricerca di  quell’equilibrio che è al tempo stesso un potente mezzo di autoguarigione.

Il corso, strutturato in 12 incontri, aiuta a scoprire il meglio di sé e a rimuovere gli ostacoli e i condizionamenti che bloccano l’accesso alla consapevolezza delle proprie facoltà latenti, favorendo la comprensione di quei fenomeni che originano i disturbi della sfera fisica e psicologica.

Rudiger Dahlke è medico e terapeuta. Ha scritto best-sellers come “Malattia, linguaggio dell’Anima”, “Malattia e destino”, “Malattia come simbolo”. Tiene seminari di autoguarigione e corsi sulla medicina interpretativa.

Nella medicina antica si credeva che Asclepio, il dio della guarigione, apparisse in sogno ai malati e comunicasse loro come ristabilirsi. Ripristinare questa connessione con il mondo interiore è la chiave per ricevere soluzioni e risposte alle crisi esistenziali, alle malattie e ai dolori che segnano alcune inevitabili tappe del  percorso di vita di ognuno di noi.

Il corso è rivolto a insegnanti, psicologici, operatori sociali e a tutti coloro che avvertono il bisogno di potenziare le proprie doti introspettive al fine di elevare il livello di salute psicofisica proprio ed altrui.

PROGRAMMA DEL CORSO:

La Guida spirituale                                             Il mondo oscuro

Il luogo di meditazione                                       Il velo del tempo

Creatura vegetale                                                Mandala a colori

L’animale totemico                                             La cassa di risonanza   

Gli elementi aria e acqua                                    Corpo, chakra e meditazione

Gli elementi terra e fuoco                                   Dopo il lavoro

INIZIO DEL CORSO: GIOVEDI’ 5 OTTOBRE 2006 ore 11

Gli incontri si terranno tutti i giovedì dalle 11 alle 12.30 presso Il Centro Studi di Psicologia e Psicoterapia in Viale dei Primati Sportivi  n. 50, Roma (zona Eur Palasport) 00144 – tel. 0654210797 – 3395258380  www.caterinacarloni.it    caterina@caterinacarloni.it 

Conduttrice:Dott. Caterina Carloni, psicologa e psicoterapeuta, Ph.D. in Hindo-Vedic Psychology

Al termine del corso verrà rilasciato un attestato di frequenza

E’ richiesto un colloquio preliminare previo appuntamento

Costo del corso: 400 €

Come già anticipato nel numero precedente, da oggi apriamo una  nuova rubrica:

                               La Parola ai lettori

Ho scelto una e-mail di un lettore (662) che mi chiede di spiegare il significato dei sogni ricorrenti.

I sogni ricorrenti sono messaggi che il nostro inconscio ci invia per invitarci a riflettere su un particolare aspetto della nostra vita, spesso sottovalutato oppure “bloccato” a causa di condizionamenti, pregiudizi o paure che ci impediscono di guardarci dentro con calma e obiettività. 

Un suggerimento: se volete capire il senso di un vostro sogno ricorrente prendete carta e matita e disegnatelo, avendo cura di riportare tutti i particolari, le persone coinvolte, i paesaggi, la dinamica delle scene e i colori.Poi guardatelo con distacco e scrivete su un foglio a parte

le prime tre associazioni che vi vengono in mente: un film, una persona di vostra conoscenza, uno sport o quello che più vi piace. Poi fate le vostre considerazioni.

Ricordate che dietro ogni ostacolo c’è un’opportunità da cogliere, un talento da liberare.

Vi racconto un aneddoto.

Tempo fa una mia cara amica  mi raccontò di aver sognato per anni di stare aggrappata alla parete ripida di una montagna con il terrore di precipitare e senza nessuna possibilità di chiedere aiuto.

Dopo un percorso di elaborazione e di maturazione di alcuni suoi progetti di vita, venne il momento in cui sognò che da quella parete ripida  decideva di farsi coraggio e lanciarsi nel vuoto;solo che, con sua grande sorpresa, si accorse di saper volare e  grazie a quel volo scoprì paesaggi meravigliosi e sensazioni di leggerezza altrimenti  inimmaginabili. Ancora oggi racconta che quel sogno ricorrente fu una vera benedizione per lei perché l’aiutò a superare i suoi limiti.

Per finire, vorrei offrirvi uno spunto di riflessione proponendovi questa bella poesia di Kahlil Gibran, tratta dalla raccolta “Le parole non dette”.

Vi prego, se vi piace l’idea, di inviarmi le vostre considerazioni al riguardo. Grazie!

Buona lettura!

IL FOLLE
Nel parco di un manicomio

incontrai un giovane

dal volto pallido e bello e trasognato.

Sedetti accanto a lui sulla panchina

e chiesi

"Perché sei qui?"

Mi guardò con occhi attoniti

e disse:

"E' una domanda poco opportuna, la tua,

comunque risponderò.

Mio padre voleva fare di me una copia

di se stesso, e così mio zio.

Mia madre vedeva in me l'immagine

del suo illustre genitore.

Mia sorella mi esibiva il marito

marinaio

come il perfetto esempio da seguire.

Mio fratello riteneva che dovessi essere

identico a lui:

un bravissimo atleta.

E anche i miei insegnanti,

il dottore in filosofia,

e il maestro di  musica, e il logico, 

erano ben decisi;

ognuno di loro voleva

che io fossi il riflesso

del suo volto in uno specchio.

Per questo sono venuto qui.
Trovo l'ambiente più sano.
Qui almeno posso essere

me stesso"

                                                      K.Gibran.
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Pensieri e Parole

Informiamo gli amici lettori che da gennaio 2007 inizieranno i corsi di “Vac Yoga”.

Gli incontri si terranno il sabato dalle 10 alle 13 a cadenza quindicinale  e saranno dedicati allo studio e all’approfondimento del Bhakti Yoga. Verranno proposte tecniche di scrittura creativa e di visualizzazione meditativa per entrare nello spirito di questa antica scienza psicologica. 

I dettagli sul prossimo numero!

Ciao da Caterina e Elisabetta!

La Parola ai lettori

Mi è arrivata la segnalazione di una lettrice (074) che desidera veder pubblicata una poesia del suo autore preferito, Federico Garcia Lorca.

Amo molto anch’io la produzione di questo “romancero gitano”, il poeta della libertà e della musica dell’Andalusia, e voglio ricordarlo con le sue stesse parole: “La poesia esiste in tutte le cose, in quelle brutte, in quelle belle, in quelle ripugnanti; la difficoltà consiste nel saperla scoprire. Ciò che stupisce dello spirito è che può ricevere un’emozione e interpretarla in molti modi, tutti diversi e opposti. Bisogna essere religiosi e profani. Unire al misticismo di una cattedrale gotica la meraviglia della Grecia pagana. Vedere tutto, sentire tutto. Il nostro premio nell’eternità consisterà nel non aver avuto orizzonti”.

Ecco una delle sue più belle liriche, tratta dal POEMA DEL CANTE JONDO. Si intitola:

INCONTRO

Né tu né io

siamo pronti

a incontrarci.

Tu… per quello che sai.

L’ho amata tanto!

Segui quella stradina.

Nelle mani

ho i buchi

dei chiodi.

Non vedi come

mi dissanguo?

Non guardare mai indietro.

Vai adagio

e prega con me

San Gaetano,

ché né tu né io

siamo pronti

a incontrarci.

Psicologia Indovedica

Conosco un libro che riporta notizie diverse ogni volta che lo leggi.

Non è una mia impressione. Chiunque lo abbia letto è d’accordo con me. E’ un libro magico e contiene soltanto ciò che serve sapere nel momento in cui lo si legge.

Io l’ho letto almeno venti volte.

La prima volta, tanti anni fa, mi sembrò un testo pieno di consigli per affrontare le battaglie della vita, e lo misi tra i miei preferiti.

La seconda volta, invece, mi sembrò di leggere un inno alla libertà e alla fratellanza e lo spostai tra i saggi di politica estera.

Un’altra volta mi accorsi che si trattava, in realtà, di un manuale di psicologia comportamentale.

Il libro si intitola “Bhagavad-gita”ed è stato scritto dal saggio Vyasadeva, l’avatar scrittore vissuto in India più di 5000 anni fa.

Non deve mancare in nessuna biblioteca che si rispetti. 

Il suo contenuto apparente varia ma la sua essenza filosofica è universale.

E’ il testo principe del Bhakti Yoga, lo Yoga della devozione.

Caterina

News

Questo mese vi segnalo un periodico d’informazione per medici, servizi sociali e volontariato che pubblica tutte le più recenti e interessanti scoperte in campo medico scientifico. Si chiama Medical Team Magazine e, fatto non comune tra le riviste scientifiche, pubblica articoli dedicati alla medicina non convenzionale con uno spirito davvero moderno ed originale. Vi invito a visitare il suo sito: www.mtmweb.it. 

Qualora non desiderasse più ricevere informazioni, scriva all’indirizzo caterina@caterinacarloni.it indicando la sua e-mail.
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Pensieri e Parole

Amiche e amici della Parola, per queste prossime festività natalizie vi invito a fare un regalo a voi stessi. Vi riscalderà il cuore e vi donerà tanta felicità.

Esiste un’associazione onlus nota come Yeshe Norbu Appello per il Tibet. L’associazione si occupa di dare soccorso ai profughi tibetani esiliati dal loro paese.

Il premio Nobel per la pace, Sua Divina Grazia il Dalai Lama, da anni si batte contro le autorità cinesi per questa invasione armata che ha prodotto tanta sofferenza e distruzione, costringendo tante pacifiche persone, anziani, monaci, donne e  bambini ad abbandonare le loro dimore e a rifugiarsi nei paesi vicini.

Anni fa venni a conoscenza di questa associazione e decisi di contribuire alla loro lodevole opera con l’adozione a distanza di un bambino. Allora non sapevo quanta gioia può sprigionarsi da un piccolo dono. Questo bambino oggi è un ragazzo che ama disegnare e giocare a football, si chiama Tenzin e la sua simpatia, le sue lettere e le sue fotografie mi riempiono di allegria.  Mi assicura, inoltre,  che prega per me ogni giorno perché abbia una vita molto lunga e fortunata!

Conosco un solo modo per trasformare un banale capodanno in una vera festa del cuore: fare regali solo a chi non può contraccambiare, perché è come farli a sé stessi.

Se vi piace questo consiglio fate una passeggiata sul sito www.adozionitibet.it.

Il vostro regalo sarà prezioso e sicuramente gradito!

Tashi Deleck,!

La Parola ai lettori

Queste sono le riflessioni inviate al giornale da una carissima amica, una lettrice ispirata di grande talento (070). Che ne dite? Io rimango sempre stupita dalla quantità di poesia che nasce da certe esperienze, come se un vero incontro d’amore tra due persone non finisse mai veramente ma si trasformasse in eterno fino a diventare un momento unico, capace di vivere di vita propria...... 

PENSIERI ADALTA VOCE 


6/11/06
Riflettendo su alcune esperienze della vita e su degli scritti che riguardano il mio vissuto personale, mi ritrovo sempre a pensare all’amore, al rapporto d’amore tra due persone. Questo enigmatico e  meraviglioso fulcro della vita che, al giorno d’oggi, sembra essere sempre più difficile da concretizzare, per le paure e le solitudini che dilagano tra la gente.

Paure di essere giudicati, di non essere all’altezza, di soffrire o di non riuscire a mettersi ancora una volta in gioco. Paure di stare bene e di godere delle piccole bellezze della vita.

Sensi di solitudine, di chiusura, di egoismo che prevalgono sull’occhio che guarda o potrebbe guardare fuori. 

Non dico che sia sempre così. Penso che esistano ancora ed esisteranno sempre quelle splendide alchimie di individui che, diversi, paurosi, magari anche un po’ stanchi, hanno ancora voglia di guardarsi e donarsi all’altro/a oltreché a se stessi. 

Sì, perché “amare” significa partire da se stessi, dal proprio equilibrio interiore, dal proprio rispetto e cura del sé, della propria anima, per poi manifestare la voglia di andare verso l’altro/a.

Amare è un impegno con se stessi e con gli altri.    

Penso di aver amato tanto nella vita, penso  di averlo fatto all’inizio nel modo sbagliato per cultura ed educazione, annullando me stessa e guardando solamente il bene degli altri. 

Ho pagato a caro prezzo questa modalità ma poi ho iniziato a crescere con un’altra ottica, grazie all’aiuto mio e di altre persone, a cambiare un po’ rotta. Ho lavorato, sto lavorando e lavorerò tutta la vita per trovarmi e ritrovarmi, capirmi e amarmi. 

Sto allargando nuovamente il mio occhio e il mio orizzonte verso il mondo e la gente.

Perché è importante mantenere la fiducia nell’esterno, non chiudersi in falsi schemi o in blocchi interiori che ci limitano e ci fanno soffrire. La vita ci offre infinite possibilità. La sofferenza ci fa crescere ma, a volte, ci rende ciechi nel dolore e ci immobilizza.

Ognuno di noi può essere ed è uno splendido quadro disegnato con mille colori e sfumature. Noi  dobbiamo aiutarci a ricordarcelo sempre, a mostrarlo con gioia e ammirazione agli altri, ogni volta che ne abbiamo la serenità, senza tante paure o vergogne.

Noi siamo unici ed irripetibili ed è questa la vera bellezza della natura. Ricordarci con spontaneità il valore della vita e delle persone.


Un augurio affettuoso di una buona vita a chi avrà la pazienza di leggere queste mie righe e, se vorrà, anche rispondermi.






Psicologia Indovedica

E’ con vera gioia che accolgo in questo numero un articolo scritto da un grande amico, autentico conoscitore e studioso dei Veda, il professor Jacopo Nuti.

Tempo fa ho avuto l’onore e il piacere di partecipare ai suoi corsi romani di Sanscrito e grazie a lui ho imparato ad apprezzare questa nobile e ricchissima tradizione linguistica.

     IL SANSCRITO IN OCCIDENTE
       La lingua sanscrita, già nota a studiosi e viaggiatori del vecchio continente, venne ufficialmente conosciuta in occidente a partire dalla seconda metà del XVIII secolo, dopo la conquista dell’India da parte dell’Impero britannico. Ecco le parole che Sir Willim Jones rivolse nel 1786 alla Asiatic Society di Calcutta:

“La lingua sanscrita […] è una lingua di struttura meravigliosa, più perfetta del greco, più copiosa del latino, nonostante essa abbia con entrambe una affinità […] così forte che nessun filologo potrebbe indagarle tutt’e tre, senza credere che esse siano sorte da qualche fonte comune […]. Tanto il gotico quanto il celtico, […] e l’antico persiano potrebbero essere aggiunti alla medesima famiglia”. 

La scoperta del sanscrito e il conseguente incontro delle civiltà europea e indiana, provocò in effetti una vera rivoluzione culturale: in Europa, con l’introduzione del sanscrito negli ambienti di studio e di cultura, fiorirono le scienze della filologia e della linguistica e si prese definitivamente coscienza dell’esistenza di un’unica grande Famiglia che riuniva non più solo le lingue occidentali, ma anche quelle appartenenti al mondo indoario (confrontiamo per esempio la mirabile somiglianza delle parole <<padre>>: sanscrito pitr, greco patèr, latino pater, gotico fadar; <<nome>>: sanscrito naman, greco ònoma, latino nomen, gotico namo; <<fratello>>: sanscrito bhratar, greco phrater, latino frater, gotico brothar). 

Si venne così ad identificare un ceppo linguistico che imparentava strettamente culture anche lontanissime tra loro (il mondo indiano, greco, latino, iranico, celtico, germanico, slavo ecc.) e che doveva presupporre la comune origine di tutte queste lingue.

La conoscenza del sanscrito in Europa fu molto importante per la scoperta dei tesori letterari della civiltà indiana, che fino ad allora erano rimasti pressoché nascosti alla cultura occidentale. Il sanscrito è infatti la lingua dei Veda, i Testi dell’India antica, che proprio durante il periodo romantico, nel pieno della ricerca delle radici culturali europee, influenzarono la filosofia, l’arte, la letteratura, le scienze. Si pensi ad esempio al Mahabharata, epica monumentale che comprende opere quali la Sakuntala, alla Bhagavad Gita o alle Upanisad; si pensi all’Ayurveda, l’antica scienza medica indiana oggi in auge anche nel nostro Paese o semplicemente ai numeri, che giocarono un ruolo fondamentale per lo sviluppo commerciale dell’Europa medievale: le cifre che oggi vengono utilizzate in ogni parte del pianeta, provengono dalla antica numerologia indiana.

La lingua sanscrita è la lingua dello Yoga. Molti ricercatori provenienti dall’universo Yoga si avvicinano allo studio dell’antica lingua indiana per approfondire la propria disciplina e soprattutto le tecniche di meditazione. Diverse sono le parole sanscrite che ormai fanno parte del nostro lessico: pandita, Veda,  ghi, sari, ma forse la più famosa di tutte è mantra. Uno degli aspetti più affascinanti del sanscrito è proprio quello relativo al suono. Il sanscrito si distingue infatti come la lingua musicale per eccellenza: nasce dalla purezza e dall’armonia del suono vedico (oggi riconosciuto dall’UNESCO Patrimonio dell’Umanità), che una scuola di grammatici, tra cui spicca il nome di Panini (IV sec. a.C.), volle preservare inalterato nel primo trattato grammaticale dell’antichità; si avvale poi di un alfabeto straordinario, il devanagari (la scrittura ‘della città celeste’), che “è qualcosa di più che un semplice sistema grafico: è una vera e propria trattazione di fonetica” dove ogni simbolo grafico si legge in un unico modo e ogni suono ha un’unica rappresentazione.

Ecco il sanscrito come lingua dei mantra. Cos’è un mantra? Il mantra è una vibrazione sonora che favorisce la meditazione. Si compone di parole senza tempo, come la sacra sillaba AUM, che esercitano un potere poderoso sulla coscienza e sono per questo utilizzati anche a scopo terapeutico. Vi sono innumerevoli mantra, ma la tradizione dei maestri, proprio come nella tradizione esicasta occidentale, seleziona come universali quelli che comprendono i nomi di Dio, ad esempio: 


Aum Namo Bhagavate Vasudevaya
Iacopo Nuti è professore di Sanscrito e docente presso il Centro Studi Bhaktivedanta di Pisa.  Tiene corsi in tutta Italia. Si può contattare presso i.nuti@c-s-b.org
News

Dal prossimo mese inizieranno presso la nostra sede  i corsi di arteterapia dedicati allo Yoga.

Questa è la locandina.

               Corso di scrittura creativa e arteterapia                                     

                               VAC   YOGA

                                    La parola che unisce

Vac significa parola e Yoga significa unione. 

Gli Egiziani raffiguravano la parola con un geroglifico a forma di stella, perché la parola era sinonimo di conoscenza, di illuminazione; e quando gli astronomi astrologi scoprivano una nuova stella nel cielo, i Faraoni, nel rispetto della legge di corrispondenza, promulgavano una nuova legge…  Tutto è legato, unito.

Attraverso la scrittura e l’arteterapia è possibile entrare in uno stato di profonda concentrazione in cui realizzare il profondo legame che ci unisce agli altri, alla vita, al Divino. 

L’antica disciplina dello Yoga, vero universo di psicologia applicata, ci offre metodi e strumenti per inoltrarci nel nostro paesaggio interiore scoprendone i misteri, le forze e i talenti nascosti. Lo Yoga, infatti, non è soltanto uno sport, ma anche e soprattutto un percorso di realizzazione individuale e di integrazione fisica e psichica.

Programma:

Il potere delle parole: il suono, la poesia, il racconto

Le otto fasi dello Yoga

Vyasa, l’avatara scrittore

Il sanscrito, la lingua dei mantra

Scrivere: l’atto della scelta

Il corso, articolato in 10 incontri, è rivolto a tutti coloro che desiderano potenziare le proprie risorse creative, approfondire tematiche inerenti la disciplina dello Yoga e iniziare un percorso introspettivo individuale.

Gli incontri, tenuti da E. Mastrocola (scrittrice giornalista e  coach) e C. Carloni (psicologa e psicoterapeuta) si tengono a cadenza quindicinale il sabato mattina dalle 10 alle 13.

Per informazioni: 0654210797 – 3395258380 – 3335298204 

Inizio: sabato 20 gennaio ore 10 

presso lo Studio di Psicologia in Viale dei Primati Sportivi, 50 - Roma ( Metro B Palasport)

Costo di ogni singolo incontro: 40 €

AUGURI AFFETTUOSI A TUTTI!

Che ogni giorno dell’anno sia un’occasione per rinascere, rinnovarsi, trasformare ogni ostacolo in un’opportunità!

    Il potere delle parole

        Bollettino di Psicologia – Gennaio/Febbraio 2007 – n. 11

  A cura del Centro Studi di Psicologia e Psicoterapia di Viale dei   primati Sportivi, 50 – ROMA

                                             Tel. 0654210797         cell.3395258380

                           www.caterinacarloni.it        e-mail: caterina@caterinacarloni.it
Pensieri e Parole

Jamie Sams, nel suo libro “La ruota delle lune” - Meditazioni Pellerossa per molte lune, Edizioni Il Punto d’Incontro - riporta una raccolta di lezioni e riflessioni per ogni giorno dell’anno.

Usando il suo metodo, ho aperto a caso il libro. Questa è la meditazione che il Grande Mistero ha deciso di offrire per questo numero del notiziario.

Ottava Luna – 28

Guarire il sistema immunitario

Per guarire il sistema immunitario di Madre Terra, dobbiamo compiere la sforzo congiunto di eliminare l’inquinamento e i rifiuti tossici dal pianeta.

Per guarire il sistema immunitario del regno animale dobbiamo cessare di mettere veleni nel loro cibo e di iniettarli di sostanze innaturali.

Guarire il sistema immunitario dell’uomo è un po’ più complesso poiché noi abbiamo più di un sistema immunitario.

La forza del sistema immunitario fisico dipende da ciò che immettiamo – aria, acqua, altri liquidi, medicine ed alimenti. Quest’opera di purificazione fisica può essere compiuta tramite la determinazione personale. A causa dell’insorgere di nuove malattie, la decisione di prenderci cura della nostra salute include anche la prevenzione e la capacità di evitare situazioni a rischio.

Il sistema immunitario emozionale è diverso. Non siamo immuni ai comportamenti abusivi e agli attacchi emozionali o verbali. Se ci offriamo continuamente come recipienti di comportamenti nocivi, il nostro sistema immunitario ne risentirà.

Quando una persona si sente senza via d’uscita, l’apparente mancanza di scelta esercita un’azione di rifiuto sulla VOLONTA’ (il corpo emozionale).

Quando il sistema immunitario emozionale diventa sovraccarico di sensazioni represse e di azioni di rifiuto della volontà, si possono verificare malattie mentali o fisiche.

Hai forse messo in pericolo la tua salute rinnegando le tue sensazioni o il diritto di scegliere ciò che desideri sperimentare o consumare?

NOTA: digerire tossine emozionali può causare un’indigestione cronica dello spirito e una mancanza di immunità nei confronti dei sentimenti di disperazione e di impotenza.

La Parola ai lettori

Appassionata di taoismo, una cara amica (111) mi ha trasmesso questo bellissimo testo scritto da Chuang Tzu, uno dei più grandi filosofi cinesi vissuto nel quarto secolo avanti Cristo. Si intitola:

IL BISOGNO DI VINCERE

Quando L’arciere tira per gioco

è più abile che mai.

Se lo fa per una fibbia d’ottone

è già più nervoso.

Se il motivo è un premio in oro

è come fosse cieco

oppure vede due bersagli,

ha perso completamente la testa!

E’ abile come prima.

Ma il premio lo dissocia,

E’ preoccupato.

Pensa più alla vittoria che non a prendere la mira.

E la necessità di vincere

assorbe tutte le sue energie.

Psicologia Indovedica

“Il Beato Signore disse:

Orsù! Io ti esporrò le mie divine manifestazioni limitandomi all’essenziale, poiché la mia espansione è illimitata.

Io sono il Sé che risiede nel cuore di tutti gli esseri:

sono il loro inizio, la loro metà, la loro fine.

Fra gli dei io sono Visnù

fra gli astri il sole raggiante

fra i corpi celesti la luna

fra le armi io sono il fulmine

fra le vacche da latte la vacca dell’abbondanza

fra gli animali selvaggi sono il leone.

Delle lettere io sono la “A”.

Io solo sono il tempo imperituro.

Io sono la morte che tutto porta via

e sono la sorgente delle cose future.

Fra gli ingannatori sono il gioco dei dadi

e sono la virtù dei virtuosi.

Sono lo scettro di coloro che comandano

e sono il silenzio dei segreti.

E quale che sia la forma di qualunque essere,

Lui Io Sono.”

(Bhagavad-gita, sintesi del V° canto)

Onore ai diversi modi in cui ognuno di noi intende e riconosce il Divino!

News

IL VIAGGIO INTERIORE

                              I ventidue archetipi dell’evoluzione umana

Gli archetipi, immagini primordiali del cammino dell’uomo verso la realizzazione del Sé, rappresentano inestimabili chiavi di accesso al proprio mondo interiore. Ottimi strumenti di meditazione, stimolano l’introspezione e la consapevolezza favorendo il recupero di sentimenti di gioia e vitalità.

Il corso, strutturato in 10 incontri, aiuta, attraverso il simbolismo delle immagini, a scoprire dentro di sé risorse e potenzialità nascoste, rimuovendo gli ostacoli e i condizionamenti che bloccano l’evoluzione e la crescita individuale.
Il corso è rivolto a tutti gli appassionati di meditazione, simbolismo, arteterapia e scrittura creativa. 

PROGRAMMA DEL CORSO:

Meditazioni guidate con i 22 archetipi: L’uomo, la donna, il re, la saggezza, il maestro, la scelta, il viaggio, la giustizia, l’asceta, la fortuna, la forza, il sacrificio, la trasformazione, l’evoluzione, il demonio, l’orgoglio, la speranza, il mistero, la conoscenza, il giudizio, la vittoria e il caos.

INIZIO DEL CORSO: VENERDI’ 13 APRILE 2007 ORE 18

Gli incontri si terranno tutti i venerdì dalle 18 alle 19.30 presso Il Centro Studi di Psicologia e Psicoterapia in Viale dei Primati Sportivi  n. 50, Roma (zona Eur Palasport) 00144 – tel. 0654210797 – 3395258380  www.caterinacarloni.it    caterina@caterinacarloni.it 

Conduttori: Caterina Carloni ( psicologa)  e Elisabetta Mastrocola ( scrittrice)

Costo totale del corso: 400 Euro

************************************************

    LABORATORIO  “Forme e Parole”

                             CORSI  INDIVIDUALI     DI   ARTETERAPIA

Le esperienze emozionali e i vissuti affettivi hanno bisogno di un’ espressione  più ampia e adeguata di quella offerta dai canali della logica e del ragionamento. Occorre affidarsi all’immaginazione, alla spontanea  comunicazione non verbale oppure ad un libero atto creativo. Raccontare una storia o disegnare un sogno possono fornire allora una chiave di lettura e una comprensione più profonda dei nostri sentimenti e delle nostre più nascoste verità, permettendoci di cogliere il vero significato e la qualità del nostro percorso evolutivo.

Il corso è articolato in dieci incontri individuali di un’ora ciascuno a cadenza settimanale.

E’ rivolto a insegnanti, operatori sociali, psicologi e a tutti coloro che amano l’arte del disegno, della musica  e della scrittura. Gli incontri mirano a stimolare il potenziale creativo individuale  e ad aumentare  il livello di consapevolezza interiore.

Programma:

Il disegno                                                              L’animale guida

Il racconto                                                            Il personaggio interiore

Il suono                                                                La maschera  

Il colore                                                                Il sogno     

La grafologia                                                       Il rimedio floreale

Il corso è tenuto dalla Dott. Caterina Carloni, psicologa e psicoterapeuta, Ph.D.in Hindo-Vedic Psychology, presso il Centro Studi di Psicologia e Psicoterapia in Viale dei Primati Sportivi n. 50, Roma, 00144 (zona EUR Palasport) tel. 0654210797 - 3395258380 www.caterinacarloni.it - caterina@caterinacarloni.it.

E’ previsto un colloquio preliminare previo appuntamento

************************************************
LABORATORIO DI
SCRITTURA CREATIVA

di Elisabetta Mastrocola

La via della scrittura

La scrittura è un appuntamento con il patrimonio personale 

 depositato nel mondo interiore  dell’individuo.

Attiva l’immaginazione, le capacità dimenticate, i talenti mai utilizzati 

e il dialogo con sé stessi.

La scrittura, amica e alleata, è lo specchio che riflette il nostro vissuto

 e davanti al quale ci raccontiamo. 

È la compagna di viaggi della nostra libertà,

 è la scoperta del “tempo ritrovato” 

che porta in superficie emozioni e desideri,

 ma offre anche la possibilità di fare chiarezza 

nella nostra consapevolezza.

La via della scrittura 

è un percorso  in cui la conoscenza di sé

 e delle proprie potenzialità viene approfondita

 attraverso lo strumento della parola.

Il laboratorio di gruppo si compone di 12 incontri a cadenza settimanale.

Ogni incontro affronta un tema particolare e attraverso una serie di esercizi creativi 

si conclude con la scrittura di un racconto o di un elaborato.

Il laboratorio individuale può essere sia un approfondimento che segue il lavoro 

di gruppo, sia un cammino personale finalizzato alle esigenze del partecipante.

12 incontri settimanali

costo 350 euro

PER INFORMAZIONI: 0658204323

                                                    WWW.KCREATIVITA.IT

